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Neir  ultimo  tristissimo  decennio  del  secolo 
scorso,  allorquando  sulla  decadenza  e  sulla  miseria 
della  vita  pubblica  italiana  sorgeva,  spalleggiato 
dalla  viltà  paradossale  di  una  collettività  stanca  e 
delusa,  il  socialismo  negatore  di  tutte  le  fedi  e  di 
tutte  le  patrie,  e  la  nostra  giovinezza  di  nazione 
finiva  nel  cupo  travaglio  di  una  guerra  perduta,  non 
tutti  erano  caduti,  gli  italiani:  e  fu  chi  all'abbru- 
timento delle  folle  oppose  una  piccola  fiamma  che 
fu  man  mano  alimentata  nella  sua  e  nelF  altrui 
coscienza  e  che  nei  simboli  e  nelle  vicende  della 
patria  percossa  e  avvilita  fu  monito  e  speranza,  ma 
più  e  sopratutto,  per  quanto  temeraria,  volontà 
ferma  di  resurrezione. 

Fra  i  più  ardenti  e  presenti  a  questa  lunga  bat- 
taglia di  fede,  erano  Gabriele  d'Annunzio  ed  Enrico 
Corradini,  l'uno  rappresentante  la  volontà  suprema 
dell'arte  di  contro  alla  invadente  affermazione  della 
materialità  utopistica  del  socialismo  trionfante; 
l'altro  la  volontà  della  lotta  ad  oltranza,  sensibilis- 
simo al  travaglio  oscuro  della  sua  generazione  che 
tutto  ha  perduto  senza  speranza,  se  un  residuo  di 
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volontà,  divenuto  coscienza  alla  luce  dell'esperienza 
dolorosa  non  sia  volto  a  realizzarsi,  a  splendere  della 
sua  verità  ideale,  creatrice  di  altre  verità,  anche 
contingenti,  della  vita,  individuale,  sociale,  nazio- 
nale. Dell'uno  e  dell'altro  esistono  segni  perenni  di 
questa  immutabile  volontà:  segni  precursori  della 
maggiore  realtà  che  in  così  breve,  sebbene  affannoso 
periodo  di  tempo,  s'  è  fatta  strada  in  Itaha  attra- 
verso il  corso  degli  eventi  ormai  consacrati  alla 
storia.  Segni  precursori  e  creatori  di  questa  nostra 
meravigliosa  operante  storia  d'Italia. 

Della  parte  fondamentale  che  hanno  avuto 
questi  grandi  italiani  negli  avvenimenti  dell'ultimo 
ventennio,  poco  si  è  detto  tra  noi,  p*erchè  poco  si  è 
meditato  sulle  origini  e  sulle  cause  di  codesti  avve- 
nimenti. E  se  pure  una  perfetta  giustizia  ha  già 
collocato  il  poeta  nazionale  e  il  condottiero  della 
nostra  gente  in  armi  nel  posto  che  la  storia  assegna 
agli  artefici  della  coscienza  universale,  è  pur  sempre 
dovere  di  ogni  italiano  ricordarne  senza  misura  le 
opere  e  i  disegni;  e  ricordare  insieme  le  opere  e  i 
disegni  precursori  di  questa  nuova  pagina  di  vita 
che  si  riapre  oggi  sul  destino  della  patria:  scaturiti 
nelle  ardenti  vigilie  dal  pensiero  e  dalla  febbre  dei 
nostri  uomini  migliori.  Diciamo  di  coloro  che,  come 
Enrico  Corradini,  tutta  la  vita  hanno  spesa  per  la 
affermazione  del  nome  e  dell'idea  italiana  in  patria 
e  nel  mondo. 
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PRIMI  SEGNI  DI  UNA  VO- 
LONTÀ   NAZIONALE. 

Eravamo  negli  anni  in  cui  «  sentimenti  ma- 
gnanimi il  tempo  non  ne  comporta  »  :  e  c'era,  dopo 
la  folle  crociata  demagogica  e  impura  che  si  abbattè 
sul  nome  di  Francesco  Crispi,  tutta  una  vergogna 
nazionale  da  denunciare  e  da  superare.  Una  di 
quelle  vergogne  che  rendono  sterili  i  germi  vitali 
di  un  paese  e  che  ne  annullano  ogni  facoltà  ripro- 
duttrice. Era  la  vergogna  di  Adua  e  l'esaltazione  di 
questa  vergogna.  Era  la  disfatta  di  un'  unità  fati- 
cosamente raggiunta  e  l' incosciente  soddisfazione 
delle  classi  abbrutite  sulla  fine  di  ogni  garanzia  e  di 
ogni  tutela  di  questa  unità,  sulla  fine  dell'esercito, 
degli  uomini,  del  danaro  italiano:  soddisfazione 
che  si  esprimeva  nelle  piazze  e  nel  parlamento  al 
grido  di  ((  viva  Menelik  »,  ((  abbasso  la  guerra  », 
La  sana  giovinezza  di  Enrico  Corradini  s' impose 
come  reagente  a  questa  somma  di  aberrazioni.  Era. 
si,  ben  arduo  compito  e  disperata  fatica  accingersi 
a  suscitare  sentimenti  magnanimi  in  terreno  asso- 
lutamente refrattario  o  addirittura  neutro,  e  già 
uno  sforzo  tremendo  si  imponeva  a  colui  che  tutto 
vuoto  aveva  d'attorno,  vivendo  egli  stesso  in  un 
tempo  e  fra  uomini  egualmente  tristi  e  perduti: 
era  quella  che  abbiamo  chiamata  temerarietà;  ma 
appunto  questa  energia  disdegnosa  delle  illusorie 
correnti  di  facile  successo  volle  prodursi  sulle  rovine 


fumanti  ancora  di  lacrime  e  di  sangue,  e  denun- 
ciando il  male  sofferto  e  il  male  che  la  patria 
avrebbe  chissà  per  quanto  ancora  dovuto  soffrire; 
bene  addentro,  per  acutezza  di  analisi  e  di  ingegno, 
nel  tormento  spirituale  della  sua  gente  e  del  suo 
tempo,  vivacemente  avverso  ad  ogni  manifestazione 
del  mestierantismo  dei  nuovi  demagoghi,  tali  con- 
dizioni egli  rappresentò  nelle  sue  opere  a  suprema 
condanna  e  a  chiaro  indirizzo  della  necessità  d'un 
urgente  lavacro  alle  fonti  della  verità,  alle  piìi  pure 
fonti  della  vita  ch'è  umanità,  della  famiglia  eh'  è 
società,  della  società  degli  uomini  eh'  è  nazione. 

Così  nacque  il  suo  apostolato  che  fu  espressione 
di  questi  sentimenti,  religiosi  o  patriottici,  che  man- 
cavano affatto  all'Italia  e  agli  italiani.  Perchè  per 
Enrico  Corradini  la  nazione  è  ((  la  comunità  spiri- 
tuale di  tutte  le  generazioni  che  si  raccolgono  sotto 
il  suo  nome:  è  Persona  spirituale.  E  quando  così 
appare  a  coloro  che  la  compongono,  e  in  loro  suscita 
1'  amore,  allora  diventa  la  Patria  :  cioè  la  nazione 
elevata  a  quella  sfera  dell'essere  che  per  gli  uomini 
è  la  pili  alta.  E'  questa  la  sfera  religiosa.  La  Patria 
sopratutto  è,  quando  si  mostra  liberata  dalle  contin- 
genze materiali,  sola  nel  tempo  e  nello  spazio,  quale 
si  rivela  al  desiderio  dei  suoi  lontani  figli  » . 

Dello  spirito  animatore  di  tale  dottrina  e  di  tale 
fede,  pur  laddove  si  ritrova  il  pessimismo  del  tempo, 
sono  compenetrati  i  protagonisti  delle  sue  opere 
prime:  dai  Pieri  di  Santamura  alle  figure  de  La 
Gioia  e  di  Verginità,  a  quelle  nostalgiche  e  suscita- 
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trici  della  Guerra  lontana  e  della  Patria  lontana. 
Né  gli  intermezzi  della  sua  attività  nel  vasto  campo 
del  teatro,  cui  egli  contribuì  con  alcuni  drammi  che 
giustamente  furono  detti  a  della  volontà  » ,  si  distac- 
carono da  tale  spirito  intuitivo  e  precursore:  basta 
ricordare  Paolo  Emo,  protagonista  di  Leonessa, 
glorioso  esploratore  e  guerriero  che  torna  alla  terra 
nativa  tra  l'entusiasmo  del  popolo,  anima  eroica  in 
tanta  folla  di  degenerati  e  di  tipici  rappresentanti 
di  una  società  in  isfacelo,  volontà  cui  è  dato 
affermare  la  superiorità  e  la  bellezza  della  lotta 
contro  l'intorbidamento  di  una  società  vile;  il  Gia- 
como Vettori,  esempio  di  una  robusta  volontà  che 
trionfa;  la  glorificazione  e  la  difesa  di  Cesare  come 
eroe  militare  e  politico,  personificazione  del  genio 
romano,  dell'azione  romana,  eroe  della  volontà  r 
del  dominio  per  una  grande  idea:  forza  e  furia  di 
Roma  imperiale,  padre  dell'impero  romano,  forza 
del  popolo  romano  organata  in  una  portentosa  unità 
d'uomo.  E  le  altre  opere,  solidi  puntelli  di  una 
concezione  tutta  spirituale  e  dinamica  della  forza 
di  un  popolo,  delle  qualità,  delle  possibilità,  delle 
affermazioni  dei  popoli  nella  vita  del  mondo. 

Quanto  tale  dottrina  e  tale  fede,  attraverso  alla 
azione  divulgatrice  di  Corradini,  abbiano  influito  sul 
progressivo  sviluppo  della  nostra  coscienza  d' Ita- 
liani, disanimata  e  discorde  dalla  trentennale  pro- 
paganda sovvertitrice  che  tentò  finanche  pugnalare 
la  Nazione  con  le  armi  del  nemico  in  guerra, 
risulterà  evidente  dalla    più    completa  conoscenza 
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della  sua  stessa  azione  multiforme  di  cui  è  segno 
nelle  pagine  che  seguono.  Allora  si  vedrà  come  En- 
rico Corradini  fu  incitatore  e  tribuno,  uomo  di 
volontà  e  artefice  delle  fortune  nazionali:  come  e 
perchè  V  Italia,  con  la  potenza  e  V  unità  delle  sue 
forze,  è  giunta  a  Vittorio  Veneto. 


IL   REALISMO  DELL'IDEA- 
LITÀ  NAZIONALISTA. 


Enrico  Corradini  è  il  padre  del  nazionalismo 
italiano. 

Padre  nobile,  padre  legittimo  e  virile,  e  perciò 
imperiale.  Guardate  la  sua  fronte  tenace  e  gli  angoli 
fermi  della  sua  bocca,  e  la  luce  del  suo  sguardo 
tagliente.  Udite  la  sua  voce  di  metallo  e  la  sua 
cadenza  sonora  e  la  sua  pronuncia  incisiva,  tutte 
le  inflessioni  del  verbo  rude  e  sincero.  Osservate 
la  sua  linea  sicura  e  diritta.  Sono  l'espressione  qua- 
drata e  sintetica  della  sua  volontà  di  ferro,  della 
sua  convinzione,  della  sua  esperienza,  della  sua 
forza,  della  sua  fede.  Sono  la  pienezza  fisica  e  morale 
deir  uomo  che  crede,  profondamente,  a  se  stesso 
e  ai  suoi  ideali.  Che  crede  in  Dio  e  nella  Patria  e 
negh  uomini  di  buona  volontà.  Che  crede  nella  vita 
universa,  alla  sua  febbre  e  ai  suoi  destini.  Figura 
d' uomo  ben  piantato,  sereno,  forte  della  forza 
maschia  della  razza  che  incarna  nel  presente  e  nel- 
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r  avvenire,  che  non  piega  e  non  perdona  alla  debo- 
lezza e  air  insania.  Incorrotto  e  incorruttibile, 
esemplare  d'una  aristocrazia  spirituale  che  domina 
e  comanda.  Domina  e  comanda  se  stesso  e  la  vita, 
adornandola  d'ideale.  Intransigente  e  conservatore, 
di  quella  conservazione  ch'è  gelosa  custode  delle 
più  nobili  e  antiche  tradizioni  nostre,  egli  procede 
sicuro  sulla  sua  strada,  sulla  strada  che  conduce 
alla  mèta.  E'  la  mèta  della  sua  gente  e  della  sua 
Patria,  immortali. 

Osservate  la  sua  quadratura  fisica  e  la  sua  qua- 
dratura morale  e  ne  sarete  attratti,  e  vivrete  della 
sua  energia  e  del  calore  della  sua  sincerità.  E  com- 
prenderete, finalmente,  la  sua  dottrina,  che  non  è 
dottrina  soltanto  :  che  è,  al  contrario,  la  pratica  dei 
forti^  Sentitela: 

((  La  concezione  nazionalista  si  fonda  anzitutto 
sul  riconoscimento  che  la  vita  è  di  natura  sua  col 
lettiva  ».  Il  nazionalismo  è  quindi  una  forma  d 
vita  collettiva,  a  la  più  grande  nella  pratica  realtà 
riconosciuto  che  l'internazionalismo  e  l'umanitari 
sino  non  sono  se  non  due  astrazioni  sentimentali 
quando  non  siano  armi  che  si  adoprano  per  combat 
tere  in  prò  di  forme  di  vita  collettiva  inferiori  a 
quella  della  Nazione  ». 

((  Le  opere  della  vita  collettiva  sono  le  città,  le 
nazioni,  gli  imperi,  le  arti,  la  civiltà.  L'Impero  Ro- 
mano fu  in  Occidente  la  più  vasta  unità  di  vita  col- 
lettiva, e  come  tale  è  sacro  nella  memoria  degli  uo- 
mini ». 
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La  natura  collettiva  della  vita  meglio  appare 
nelle  sue  forme  politiche  :  così  il  nazionalismo  è  «  la 
dottrina  di  coloro  i  quali  considerano  la  nazione 
come  la  maggiore  unità  di  vita  collettiva,  come  un 
vero  e  proprio  individuo  maggiore  ». 

Tale  è  la  potenza  e  l'aderenza  della  dottrina 
enunciata  dal  Corradini  sin  dal  1903  con  la  fonda- 
zione del  Regno  e  portata  nelle  sue  più  dirette  dimo- 
strazioni al  Congresso  di  Firenze  del  1910  da  cui 
uscì  l'Associazione  Nazionalista,  che  non  si  può  dire 
della  sua  opera  e  della  parte  ch'egli  ebbe  nella  storia 
di  questi  ultimi  anni,  se  non  ripetendo  le  sue  stesse 
parole.  Da  queste  si  vedrà  come  la  stessa  storia 
odierna,  cioè  i  fatti  che  sono  avvenuti  in  Italia,  tra- 
sfigurandola in  potenza  ed  unità  di  storia,  sia  logica 
conseguenza  di  quelle  premesse  e  di  quella  dottrina, 
affermatasi  ormai  d'istinto  nelle  giovani  generazioni 
formate  nella  guerra  e  sopravviventi  alla  guerra. 

Il  nazionalismo  —  afferma  il  Corradini  —  pog- 
gia su  due  principii  fondamentali  :  1"*,  la  vita  è  co- 
struttrice nel  tempo  e  nello  spazio  oltre  i  termini 
individuali  ;  2"",  la  virtìi  costruttrice  di  grandi  collet- 
tività che  è  riposta  nella  specie,  oltre  un  certo  limite 
non  può  andare,  e  questo  limite  è  segnato  dai  confini 
delle  nazioni  e  dei  loro  imperi.  Vale  a  dire,  le  na- 
zioni e  i  loro  imperi  sono  le  maggiori  costruzioni 
che  possano  sussistere  nella  realtà  dei  fatti. 

«  La  Nazione  è  un  fatto  storico  propriamente 
detto,  un  fatto  di  lingua,  un  fatto  di  cultura,  un  fatto 
di  politica.  Le  Nazioni  sono  sorte  non  per  una  forza 
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soltanto,  ma  per  due,  e  cioè,  per  una  forza  di  svi- 
luppo dall'interno  all'esterno,  di  sempre  maggiore 
associazione  e  coesione;  ed  anche  per  una  forza  di 
lotta  contro  l'esterno.  Piìi  che  la  volontà  degli  uo- 
mini del  paese,  la  volontà  degli  stranieri  ha  formato 
la  nazione  con  le  guerre,  le  invasioni,  le  cacciate  ;  ed 
è  probabile  che  nessuna  nazione  sarebbe  sorta  sulla 
terra  senza  la  lotta  esterna,  perchè  senza  di  questa 
non  ci  sarebbe  stato  il  bisogno  di  unirsi,  non  ci  sa- 
rebbe stato  il  bisogno  di  un'energica  volontà  con- 
corde, e  le  rivoluzioni  avrebbero  sempre  pi£i  disu- 
nito, o  l'inerzia  avrebbe  sempre  piii  corrotto  e  debi- 
litato. Le  nazioni  sono  sorte,  perchè  hanno  avuto  un 
antagonista  e  in  certo  qual  modo  altro  non  sono  se 
non  un  consolidamento  di  uno  stato  di  guerra  per- 
manente, delle  une  contro  le  altre.  Ed  ecco  le  due 
forze  che  contemporaneamente  agiscono  nella  vita  : 
una  forza  di  associazione  (alleanza  di  elementi  affini 
per  comune  difesa)  e  una  forza  di  lotta.  Sopprimete 
la  lotta  e  sopprimete  la  vita.  L'uomo  o  sta  in  piedi 
per  lottare,  o  giace  cadavere  e  s'invermina.  Cioè,  la 
vita  umana  è  di  natura  sua  drammatica.  Ora,  l'u- 
nione di  tutti  i  popoli  (secondo  il  verbo  assurdo  del- 
l'internazionalismo) quest'unione  (contro  chi?)  so|)- 
primendo  nel  dramma  l'antagonista,  sopprimerebbe 
lo  stesso  dramma;  sopprimendo  la  lotta,  sopprime- 
rebbe la  vita;  o  meglio,  rinfocolerebbe  le  lotte  nel- 
l'interno di  ogni  paese.  Vogliamo  essere  in  istato  di 
rivoluzione  perpetua?  Coltiviamo  il  pacifismo.  Si 
possono  immaginare  sì  gli  stati  uniti  del  mondo. 
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ma  supponendo  ogni  stato  sminuzzato  in  tanti 
municipii,  e  ognuno  di  questi  un  covo  di  serpi. 
La  nazione  è  quanto  di  meglio  abbia  creato  l'uma- 
nità presa  in  mezzo  fra  i  due  istinti  dell'associarsi  e 
del  combattere.  La  nazione  è  la  imperfetta  realizza- 
zione di  questa  legge  che  natura  pone  :  una  pace  in- 
terna per  una  guerra  esterna.  Quando  si  vuole  la 
guerra  interna  si  è  pacifisti  ». 

Ed  ancora:  «  Le  civiltà  sono  stati  momentanei 
di  equilibrio  fra  piii  popoli,  che  si  rompono  in  un 
modo  estremamente  piiì  facile  di  quegli  altri  mo- 
mentanei stati  d'equilibrio  fra  varie  classi  di  un  po- 
polo solo  che  si  chiamano  nazioni.  E'  possibile  con- 
cepire una  nazione  senza  piii  rivoluzioni?  No.  Così 
non  si  possono  concepire  le  civiltà  senza  piii  guerre. 
Le  guerre  sono  le  rivoluzioni  nei  confini  delle  civiltà 
(quando  non  sono  tra  più  civiltà  le  une  contro  le 
altre  armate,  o  fra  la  civiltà  e  la  barbarie),  come  le 
rivoluzioni  altro  non  sono  se  non  le  guerre,  nei  con- 
fini di  una  nazione.  E'  bene  rammentarlo  ai  pacifisti 
rivoluzionarii  ». 

((  Ora  è  necessario  aggiungere  che  F  imperia- 
lismo è  la  naturai  conseguenza  del  nazionalismo? 
Riconoscere  questo  vai  quanto  riconoscere  la  fun- 
zione utile  della  guerra. 

((  In  realtà  la  guerra  non  è  se  non  una  necessità 
per  le  nazioni  che  sono  o  tendono  a  diventare  impe- 
rialiste, quando  non  tendano  a  perire,  secondo  F  e- 
terno  verso  di  Dante  che  tutto  seppe  :  «  Perchè  una 
gente  impera  e  l'altra  langue  » . 
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Tali  i  principii   del  nazionalismo   italiano   che 
Enrico  Corradini  tracciava  nella  precisione  del  suo 
linguaggio,  che  è  poi  lo  stesso  linguaggio  fermo  dei 
suoi  più  duri  anni  di  lotta,  degli  anni  di  maggiore 
mortificazione  nazionale,  quando   appunto,   all'  in- 
terno, i  negatori  di  codesti  principii,  afifermavano   a 
loro  volta  l'imperialismo  dei  proletarii,  che  si  chia- 
mava socialismo.  Tale  la  dottrina   nazionalista   in- 
tenta alla  elevazione  delle  forze  morali  del  paese. 
alla  maggior  coscienza  e  conoscenza   del   problema 
dell'essere.  Essa  er^a,  ammesso  il  principio  dell'  esi- 
stenza delle  nazioni,  la  precisa  dimostrazione  —  ser- 
rata e  irrefutabile  —  della  fatalità  della  guerra  per 
le  nazioni  e  fra  le  nazioni,  per  rafforzare    1'  unità 
della  stirpe  e  della  razza,  l'unità  e  potenza  delle  na- 
zioni. Questa  fatalità  fu  consacrata  in  Italia  con  la 
conquista  di  Tripoli,  cui  si  arrivò    con    spontaneo 
consenso  del  popolo,  reso  cosciente  della  sua  fun- 
zione mediterranea  di  fronte  al  pericolo  dell'altrui 
supremazia  e  dell'altrui   imperialismo.   Fu   quella, 
dopo  tanti  anni  dolorosi,  la  prima  affermazione  uni- 
taria della  Nazione  italiana:  la  prima  concreta   di- 
mostrazione del  realismo  dell'idealità  nazionalista, 
fondata  sulla  grandezza  della  nazione  che  sola  costi- 
tuisce l'idealità  vera,  cioè  la  concezione  realistica  del 
mondo.  E  l'unità  e  la  potenza  della  Nazione  italiana 
pili  s'è  visto  come  poteva  rafforzarsi  e  raggiungersi 
quando  la  nuova  guerra  urgeva  ai  suoi  confini.  Dalhi 
sua  guerra,  infatti,  e  nella  sua  guerra  s'è  cementa!:» 
l'unione  sacra  del  popolo  italiano;  il  suo  stato  col- 
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lettivo  espresso  nella  funzione  della  sua  guerra,  in 
cui  la  nazione  veramente  apparve  quanto  di  meglio 
abbia  creato  l'umanità  presa  in  mezzo  fra  i  due 
istinti  dell'associarsi  e  del  combattere,  confermando 
la  legge  della  pace  interna  per  la  guerra  esterna,  cioè 
la  liquidazione  delle  sterili  lotte  intestine  di  carat- 
tere individualistico,  e  l'avvento  dell'associazione 
per  la  comune  difesa  e  per  la  consacrazione  della 
lotta,  affermazione  di  vita. 

E'  avvenuto  infine  quanto  il  nazionalismo,  attra- 
verso l'apostolato  di  Enrico  Corradini,  aveva  voluto 
dimostrare  fin  dalla  oscura  vigilia  ;  qui  si  appalesano 
quindi  l'importanza  e  il  significato  profondi  dell'a- 
zione di  Enrico  Corradini  per  la  trionfale  guerra 
d'Italia,  cioè  la  trionfale  ascesa  della  vita  italiana. 


DALLA  DISFATTA  DI  ADUA  ALLA 
CONQUISTA  DI  TRIPOLI. 

S'intende  che  in  quegli  anni,  come  l'((  imperiali- 
smo dei  proletari!  »  all'interno,  e  cioè  il  socialismo, 
negava  o  addirittura  sopprimeva  questa  funzione 
storica  di  potenza  italiana,  il  popolo  tutto  non  potè 
comprendere  questo  imperativo  immediato  della 
guerra  esterna  se  non  dopo  una  vasta  opera  di  chia- 
rificazione che  valesse  a  rafforzare  negli  spiriti  la 
istintiva  ma  ancor  oscura  coscienza  di  questa  neces- 
sità per  la  nazione  che  non  doveva  perire.  A  quest'o- 
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pera  fu  volta  perciò  tutta  Fattività  del  Corradini: 
per  quest'opera  egli,  con  Gabriele  D'Annunzio,  è 
stato  fra  gli  italiani  il  piii  rappresentativo",  il  piii 
ardente,  il  piii  animoso  dei  propagatori  della  verità 
nazionale  e  della  fede  nazionale. 

«  Tra  vent'anni,  se  non  prima,  tutta  l'Italia  sarà 
imperialista  ».  E'  questa  una  rigida  profezia  conte- 
nuta in  un  libro  del  Corradini,  U ombra  della  Vita. 
che  porta  la  data  del  1908. 

Precursore  e  antesignano  di  questa  realtà,  negli 
anni  della  disfatta,  agli  animi  immiseriti  nelle 
condizioni  create  dalla  disfatta,  egli  aveva  gri- 
dato forte  :  «  Bisogna  che  l'Italia  abbia  la  sua  guerra 
o  non  sarà  una  nazione  ».  Nell'ultimo  decennio  del 
secolo  scorso,  appunto,  la  nostra  giovinezza  di  na- 
zione finiva  nel  cupo  travaglio  di  una  guerra  per- 
duta: e  se  pure  i  demagoghi  del  '96  ((  nemici  della 
patria,  della  guerra  e  della  gloria  »  vi  trovarono  il 
pretesto  alle  loro  follìe  distruttrici  d'ogni  valore  mo- 
rale, accadde  tuttavia  che  uomini  prima  indifferenti, 
soffrissero  per  la  disfatta  e  si  ponessero  di  fronte  al 
problema  angoscioso  della  vita  nazionale.  Nasceva 
in  essi,  sulla  umiliazione  della  nazione  vinta,  1?. 
coscienza  e  l'amore  di  Patria,  della  Patria  di  tutti 
gli  italiani  che  non  periva  ma  che  attendeva  la  su;} 
resurrezione. 

Molti  l'abbandonarono  a  se  stessa  e  ai  loro  bassi 
servigi  e  interessi;  molti,  al  contrario,  rimasero  e 
operarono  in  attesa    di    questa  resurrezione.  E'    in 
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questo  momento  che  Corradini  fa  dire  ad  un  suo  per- 
sonaggio della  Guerra  Lontana,  costretto  ad  allon- 
tanarsi per  non  aver  potuto  assolvere,  fra  tante  av- 
versioni, il  suo  compito  nobilissimo  di  italiano,  le 
parole  della  fede,  sacra  eredità  di  un'esistenza  spesa 
per  il  bene  della  Patria:  ((  La  notte  del  3  Marzo, 
dopo  le  notizie  della  sconfitta,  ti  vidi  piangere.  Non 
guastarti,  lavora.  Ciò  che  fu  detto  a  me,  si  può  ripe- 
tere a  te  e  a  tutti  quelli  della  tua  generazione.  Tenete 
acceso  un  piccolo  fuoco  e  un  piccolo  lume.  E  forse 
un  giorno  altri  verrà  a  fare  di  quel  fuoco  un  incen- 
dio, di  quel  lume  uno  splendore  » . 

Il  piccolo  fuoco  e  il  piccolo  lume  furono  man 
mano  alimentati  nella  coscienza  dei  più;  nei  sim- 
boli e  nelle  vicende  della  Patria  percossa  e  avvilita 
furono  mònito  e  speranza,  ma  piìi  e  sopratutto,  per 
quanto  temeraria,  volontà  ferma  di  resurrezione. 

E  fu  quella  che  si  espresse  trionfante  nella 
guerra  di  Tripoli,  per  cui  l'ora  del  destino  era  auspi- 
cata nelle  pagine  profetiche  de  U  ora  di  Tripoli 
(1911):  ((  Deve  cominciare  un  nuovo  periodo: 
quello  del  nuovo  risorgimento  della  nazione  italiana 
dinanzi  all'estero  e  dinanzi  all'interno.  L'  occupa- 
zione di  Tripoli  sarà  il  primo  atto  di  questo  risorgi 
mento  della  Nazione  italiana  » . 

«Questa  nostra  patria  menava  una  bassa  esistenza 
tra  la  miseria  materiale  de'  suoi  emigranti  e  la  mi- 
seria materiale  de'  suoi  politicanti.  Non  pareva  pos- 
sibile che  la  nostra  patria  facesse  di  piii  quello  che 
faceva;    nessuno    ormai    osava    chiederle  di  piii. 
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Quando  a  un  tratto,  ecco  Tripoli,  la  dichiarazione  di 
guerra,  l'audacia  di  rompere  noi  la  pace  d'Europa, 
la  bella  gesta  dell'Armata,  cinquantamila  uomini 
sbarcati  in  Africa  con  magnifico  organamento,  la 
vittoria.  Noi  ci  guardammo  negli  occhi  e  ci  doman- 
dammo :  —  Siamo  noi?  —  E  mandammo  un  grande 
respiro  di  sollievo  e  ci  consolammo  e  ci  rallegrammo 
ed  esultammo.  Eravamo  noi.  Eravamo,  e  prima  non 
lo  sapevamo;  eravamo,  e  prima  non  lo  credevamo. 
Non  rammentavamo  nemmeno  di  avere  più  delle 
altre  nazioni  ». 

Fu  quella  volontà  ferma  di  resurrezione  che  con- 
sacrò alla  storia  l'unità  della  patria  ritrovata,  la  mo- 
rale di  questa  unità,  di  questa  unione,  la  morale 
della  patria,  che  è  essenzialmente  la  morale  del- 
l'uomo soldato,  la  morale  del  reggimento  e  della 
corazzata,  gli  organismi  ben  disciplinati  :  «  Da 
questa  vigilia  d'armi  del  reggimento  e  della  coraz- 
zata, disciplinata,  sorge  la  vittoria,  sorgono  milioni 
di  figli  di  sangue  italiano,  che  popoleranno  quella 
parte  d'Africa  nel  futuro,  sorge  l'impero  italiano 
sul  Mediterraneo,  sorge,  come  aurora  che  si  leva 
dalla  notte,  la  civiltà  italiana  sul  mondo  ». 

Fu  quella  volontà  ferma  di  resurrezione  che  si 
espresse  trionfante  nei  lunghi  mesi  della  nostra  neu- 
tralità di  fronte  al  conflitto  euro[)eo  e  all'afferma- 
zione degli  imperialismi  altrui. 
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LA    CONCEZIONE    STORICA 
DELLA  GUERRA  ITALL4NA. 

E'  storia  di  ieri.  Enrico  Corradini  l'aveva  pre- 
corsa e  annunciata  nelle  sue  pagine  sul  naziona- 
lismo italiano  e  sulla  concezione  storica  della  guerra. 
((  Le  guerre  sono  necessarie  come  le  rivoluzioni, 
l'imperialismo  esterno  ed  interno  dei  popoli,  i  quali 
due  imperialismi  costituiscono,  da  che  mondo  è 
mondo,  tutta  quanta  la  storia  del  genere  umano  ». 

Rammentando  ai  pacifisti  rivoluzionari  che  ((  le 
guerre  sono  le  rivoluzioni  nei  confini  della  civiltà, 
come  le  rivoluzioni  altro  non  sono  se  non  le  guerre 
nei  confini  di  una  nazione  »,  egli  dimostrava  la 
funzione  utile  della  guerra,  contro  cui  venivano 
opposti  i  dogmi  o  moralità  della  religione  contem- 
poranea: l'inviolabilità  della  vita  umana  e  il  paci- 
fismo. 

((  Tutto  il  mondo  è  imperialista,  perchè  tutto  il 
mondo  è  costruttore  nel  tempo  e  nello  spazio,  oltre 
i  termini  individuali,  e  abbatte  questi  termini  per 
creare  le  classi,  le  nazioni,  gli  imperi,  e  perciò  l'in- 
violabilità della  vita  umana  e  il  pacifismo  sono  da 
relegare  tra  le  vecchie  favole,  nel  patrimonio  degli 
ideahsmi   sentimentali   degli   uomini   del  passato. 

Bisogna  rammentare  che  il  disprezzo  della  morte 
è  il  massimo  fattore  di  vita.  E  oggi,  in  mezzo  a 
questi  branchi  di  pecore  e  di  omiciattoli  abili  che 
compongono  in  Italia  le  cosidette  classi  dirigenti. 
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datemi  cento  uomini  disposti  a  morire,  e  l'Italia  è 
rinnovata  ».  ^ 

I  cento  uomini  disposti  a  morire  si  presenta- 
rono, volontari  della  morte  e  perciò  ideali  fattori 
di  vita,  quando  ancora  l' Italia  si  dibatteva,  dopo 
l'assalto  dell'Austria  contro  la  Serbia,  nella  necessità 
di  assumere  il  suo  atteggiamento  di  fronte  al  pre- 
meditato disegno  dell'imperialismo  tedesco:  e  fu- 
rono coloro  che,  a  neutralità  dichiarata,  lottarono  e 
caddero  in  terra  di  Serbia,  e  furono  le  rosse  avan- 
guardie delle  Argonne  ove  trovarono  morte  gloriosa 
i  due  fratelli  del  sangue  garibaldino.  Era  l'esempio 
e  il  mònito  della  razza  migliore,  della  forza  italiana, 
della  volontà  italiana,  sulla  viltà  pacifista  e  inter- 
nazionalista ancora  esistente  in  Italia,  quando  al- 
l'avvento della  guerra,  il  materiale  internaziona- 
lismo socialista  di  tutta  Europa  scompariva  nel  tu- 
multo e  nella  triste  gloria  della  lotta  di  sangue.  Era 
((  quanto  vi  ha  di  più  tragicamente  sacro  al  mondo  », 
allorché,  per  terribile  bisogno  degli  uomini,  il  sacri- 
fizio della  morte  diventa  pegno  di  vita  per  il  futuro. 
Era  l'inizio  del  rinnovamento  spirituale  dell'Italia. 

E  fu  durante  il  periodo  travagliato  della  nostra 
neutralità  che  altri  cento  e  cento  uomini  si  disposero 
a  morire  per  l'avvenire  della  Patria.  E  fu  durante 
i  dieci  mesi  di  passione  che  l'azione  animatrice  di 
Enrico  Corradini,  artefice  e  guida  del  nazionalismo 
italiano,  fece  i)resa  di  volontà  in  lutto  quanto  il 
popolo  italiano  e  fu,  f)er  prontezza  e  risolutezzii 
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ovunque,  ravanguardia  combattiva  e  cosciente  della 
nuova  Italia. 

Per  Enrico  Corradini  non  c'era  mai  stata  solu- 
zione di  continuità  nelle  guerre  combattute  nei 
secoli  per  la  libertà  e  la  grandezza  d'Italia:  «  di 
quest'Italia  che  da  tremil'anni,  col  suo  fare  e  col 
suo  patire,  è  tanta  parte  della  storia  del  genere 
umano  ». 

Già  nel  marzo  del  1914,  commemorando  a  Bo- 
logna la  battaglia  d'Adua  e  ricordando  l'opera  di 
Francesco  Crispi  che  fu  il  precursore,  anzi  il  fon- 
datore dell'Impero  Italiano,  egli  non  esitò  a  di- 
chiarare che  la  sconfitta  d'Adua  preparò  la  vittoria, 
la  conquista  con  l'abbandono.  <(  Mentre  menava 
l'impresa  per  cui  veniva  disfatto  dal  fascio  delle 
forze  antinazionali,  gettava  il  germe  vigoroso  da  cui 
doveva  nascere  la  reazione  delle  forze  nazionali  che 
poi  trionfarono.  Così  egli  dette  origine  alla  coscienza 
della  nuova  Italia  destinata  ad  uscir  dai  confini.  Egli 
fu  il  vero  e  solo  padre  nostro.  Egli  fu  colpevole 
per  la  sconfitta  di  Adua,  come  furon  colpevoli  la 
dinastia  di  Savoia  e  i  suoi  ministri  per  la  guerra 
del  '48  perduta  dal  piccolo  Piemonte.  Ma  con  questa 
essi,  mentre  erano  sconfitti,  materiavano  in  sé  me- 
desimi e  nel  Piemonte  e  nell'Italia  e  nella  stessa 
Europa  un  impegno  per  la  riscossa  del  '59.  E  così 
Francesco  Crispi  con  Adua,  nelle  nostre  più  riposte 
e  sane  e  sensibili  fibre  nazionali,  materiò  un  im- 
pegno a  rinnovarci  che  assolvemmo  nel  1912.  E 
perciò  egli  veramente  creò  la  fatalità  storica,  non 
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secondo  gli  uomini  politici    di    oggi,  europea,  ma 

secondo  noi,  italiana,  e  soltanto  italiana Gloria 

dunque  a  Lui,  gloria  a  tutti,  all'uomo  di  Statò,  e  ai 
soldati!  Gloria  a  tutti,  a  quelli  che  giacquero  ad 
Adua  con  la  sconfitta,  e  a  quelli  che  giacquero  in 
Libia  con  la  vittoria!  Poiché  le  due  guerre  si 
possono  considerare  come  due  fasi  d^una  guerra 
sola  :  «  la  guerra  per  V  avanzata  delV  Italia  nel 
mondo  ».  * 

«  O  LA  GUERRA  O  LA  RL 
SCOSSA  PUNITIVA!  » 

E  la  terza  guerra  urgeva  alle  porte  d'Italia  come 
la  terza  fase  d'una  guerra  sola. 

Giova  ricordare  la  parte  che  il  nazionalismo, 
attraverso  la  parola  e  l'atteggiamento  di  Enrico 
Corradini  e  degli  altri  migliori  interpreti  della  sua 
dottrina,  ebbe  per  l' intervento  dell'  Italia  nella 
guerra  europea,  e  ricordarla  con  1'  enunciazione 
delle  sue  innumerevoli  fatiche,  con  le  sue  più  ferme 
ed  incisive  parole  di  incitamento. 

((  Voi  —  scriveva  il  2  ottobre  1914  in  una  let- 
tera aperta  all'on.  Salandra  —  non  potrete  abolire 
per  il  popolo  italiano  la  categoria  dei  doveri  e  la 
categoria  dei  sacrifizi,  con  la  sicurezza  di  non  fare 
l'irreparabile  danno  della  Nazione  Italiana. 

«  Ignoro  se  nel  vostro  Ministero  e'  è  ancora 
qualcuno  che  faccia  assegnamento  sulla  continua- 
zione  della   triplice   alleanza   per   dopo   la   guerra 
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europea.  Se  sì,  ciò  sarebbe  inesplicabile  sopratutto 
come  disonestà  nazionale  e  internazionale  Perchè 
la  vostra  coscienza  e  la  nostra  coscienza,  la  vostra 
esperienza  e  la  nostra  esperienza  sanno  ormai  che 
noi  non  abbiamo  le  qualità  per  essere  alleati  per 
lo  meno  con  uno  dei  due  imperi  centrali,  l'Austria. 
In  un  solo  caso  potremmo,  non  onestamente,  ma 
potremmo  restare  nella  triplice  alleanza:  nel  caso 
in  cui  Austria  e  Germania  uscissero  dalla  guerra 
presente  molte  malconce.  Allora  però  sarebbe  una 
alleanza  di  miseri  nella  quale  noi  saremmo  necessari, 
ma,  essendo  il  terzo  alleato  che  non  marciò,  sospetti. 
Qualora  invece  l'Austria  fosse  vittoriosa,  o  anche 
non  avesse  troppo  la  peggio,  quale  non  sarebbe  la 
sua  politica  a  Trieste,  nel  Trentino  e  in  Dalmazia?  » 
Punti  fermi  della  realtà  nazionale,  prodotta 
dall'opera  di  Enrico  Corradini:  enunciazioni  che 
spiegano  il  processo  dell'idea  nazionalista  dallo 
scoppio  del  conflitto  mondiale  all'ora  della  nostra 
partecipazione;  poiché,  come  bene  precisa  il  Cor- 
radini stesso  nella  sua  nota  ai  discorsi  per  la  guerra, 
<(  mentre  quella  gran  parte  d'Italia  la  quale  aveva 
aderito  alla  triplice  alleanza,  lentamente  e  fatico- 
samente e  piìi  soggiogata  che  consapevole  si  convertì 
alla  guerra  contro  l'Austria  e  la  Germania  »  essi, 
i  nazionalisti,  «  subito  videro,  vollero  e  fecero, 
conforme  alle  rivoluzionate  condizioni  interna- 
zionali ».  Piìi  e  sopratutto,  volontà  d'azione  nel- 
l'imperativo degli  interessi  italiani  che  sono,  in 
rapporto  agli  interessi  internazionali,  quello  che 
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gli  interessi  altrui  sono  nel  quadro  dei  nostri  in- 
teressi. 

«  L'Italia  —  concludeva  la  lettera  aperta  ai- 
Fon.  Salandra  —  ha  avuto  una  sorte  grandiosa,  ma 
ardua,  quella  di  esser  posta  nel  mezzo  del  mare 
delle  genti,  tra  l'Europa,  l'Asia  e  l'Africa,  in 
prossimità  di  stirpi  violente;  ai  suoi  figli  quindi  è 
segnato  un  compito  senza  tregua  di  sentinelle  vigili 
e  pronte.  O  accettarlo  o  sopprimersi.  O  avere  la 
coscienza  di  questa  realtà  che  di  per  se  è  massima 
educatrice  di  virtii,  o  affrettarci  a  concludere  che 
la  Terza  Italia  fu  lo  sforzo  di  pochi  destinato  a  finire 
in  un  sogno  vano. 

((  Noi  siamo  sicuri,  on.  Salandra,  che  la  gene- 
razione italiana  oggi  vivente  risponderà  al  suo  com- 
pito, se  voi  la  chiamerete  ». 

E  qui  è  ancor  sempre  tutto  il  Corradini,  disde- 
gnoso della  rinunzia,  della  cedevolezza  dei  governi 
di  fronte  al  parlamentarismo  flaccido  da  cui  egli, 
per  naturale  istinto,  s'era  sempre  ritratto,  uomo  di 
azione,  scevro  da  ambizioni  e  da  esibizioni  sterili. 

Ma  non  basta.  Nel  gennaio  del  '15,  e  successi- 
vamente, altri  documenti  furono  prodotti,  dalla 
mente  del  Corradini,  a  formare  quella  coscienza 
dell'intervento  che  la  sua  propaganda  ingigantiva; 
storico  del  suo  popolo  e  del  suo  tempo,  Enrico  Cor- 
radini seppe  imprimere  in  ogni  cuore  il  culto  della 
speranza,  annunzio  certo  della  più  profonda  fede. 

((  Noi  —  scriveva  s,u]VI(lea  Nazionale  del  feb- 
braio 1915  —  vogliamo  la  guerra:   1',  per  Trento. 
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Trieste  e  la  Dalmazia.  La  Patria  lo  vuole.  Una 
nazione,  se  ha  possibilità  di  liberare  terre  sue,  deve 
farlo  per  imperativo  categorico.  Se  il  governo  e  le 
istituzioni  non  facessero  la  guerra,  si  renderebbero 
ree  d'alto  tradimento  verso  la  Patria  ;  2',  noi  vo- 
gliamo la  guerra  per  conquistarci  buone  frontiere 
militari  a  settentrione  e  ad  oriente  in  luogo  delle 
cattive  che  ora  abbiamo.  Quando  una  nazione  può 
assicurarsi  casa  sua,  deve  farlo,  altrimenti  vien 
meno  al  suo  avvenire.  E'  sacrosanto  dovere.  O  com- 
pierlo, o  tradire;  3"",  noi  vogliamo  la  guerra  perchè 
in  x\driatico,  nella  penisola  balcanica,  nel  Mediter- 
raneo, in  x\sia,  l'Italia  abbia  tutti  quei  vantaggi  che 
oggi  le  è  possibile  d'avere  e  senza  i  quali  la  sua 
potenza  politica,  economica,  morale,  diminuirebbe 
in  confronto  di  quella  di  altre  nazioni  che  aumen- 
terebbe. E'  la  tesi  dell'on.  Salandra.  Se  la  guerra 
si  schivasse,  si  verrebbe  meno  alla  parola  sacrosan- 
temente  data  in  parlamento  alla  nazione.  Se  non  si 
vuole  essere  piii  grande  potenza,  ci  tradiamo  da  noi 
stessi,  deliberatamente,  per  viltà  ». 

E  ancora,  nel  discorso  letto  a  Palermo,  Messina, 
Reggio  Calabria,  Catanzaro,  Bari,  Napoli,  Genova, 
Spezia,  Savona,  Roma  nello  stesso  febbraio  1915,  e 
che  fu  tutto  un  atto  d'accusa  contro  le  cause  princi- 
pali del  neutralismo  italiano  consistente  nel  germa- 
nesimo,  nel  settarismo  e  nel  materialismo,  si  possono 
leggere  queste  lapidarie  sentenze:  «La  patria  è 
nella  nostra  intimità,  attiva,  con  lei.  La  Patria  è,  o 
signori,  nella  nostra  volontà  di  convivere  con  lei  per 


ENRICO  CORRADINI 


ingrandirla.  E  perciò  oggi  la  patria  è  nella  nostra 
volontà  di  guerra,  della  guerra  che  tanto  la  ingran- 
dirà. E  perciò  coloro  che  per  egoismo  materialista 
non  vogUono  la  guerra,  non  soltanto  non  sono  pa- 
triotti,  non  soltanto  non  hanno  patria,  ma  anche  per 
quanto  sta  in  loro,  distruggono  questo  meraviglioso, 
immenso,  sovrano  fatto  dello  spirito  umano:  la  pa- 
tria. Distruggono  Fltalia. 

((  Ma  il  giorno  verrà,  l'imminente  giorno  verrà, 
in  cui  sarà  ripresa  la  guerra  che  sta  fra  due  secoli,  e 
felicemente  sarà  condotta  a  termine. 

((  Signore  e  signori!  Due  giovani.  Bruno  e  Co- 
stante, nella  realtà  caddero  in  Francia  e  per  la  Fran- 
cia, ma  nella  poesia  che  d'ogni  realtà  è  l'essenza  più 
vera  e  più  viva,  quei  due  fratelli,  simili  ai  Dioscuri 
che  precedevano  gli  antichi  padri  nelle  battaglie,  vo- 
larono dalle  Argonne  a  Roma  sonando  la  diana 
della  nostra  guerra.  Come  chi  troppo  ansioso  si  leva 
nel  cuor  della  notte  per  l'opera  del  mattino,  così  essi 
troppo  pronti  nel  cuor  dell'inverno  chiamarono  la 
primavera.  Nella  poesia,  l'avo  stesso,  Garibaldi, 
buttò  in  braccio  alla  morte  nipote  su  nipote  per  bat- 
tere al  cuore  dell'Italia  colpo  su  colpo  e  dirle:  — 
Che  fai  tu?  Non  senti  che  l'ora  s'approssima?  Uo- 
mini del  governo  d'Italia,  che  fate  voi?  Che  fai  tu. 
Re  d'Italia?  Il  tuo  avo  e  tuo  padre,  quando  c'era  da 
combattere,  combatterono,  come  io  combattei:  ora 
io  riapparisco  nella  mia  terza  generazione,  ritorno 
per  essere  [presente,  ma  tu  che  fai? 

«  Così  grida  ancora  la  voce  terribile   al   popolo 
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d'Italia,  al  governo  d'Italia,  al  Re  d'Italia,  e  aspetta 
da  loro  la  risposta,  la  sola  che  ha  da  darsi  e  si  darà, 
se  le  madri  italiane  non  partoriscono  oggi  come  nel 
passato  generazioni  di  schiavi,  ne  a  Palazzo  Braschi 
sta  un  compilatore  di  detti  memorabili,  ne  vagano 
le  ombre  al  Quirinale  ». 


IL  COMBATTIMENTO  INTER- 
ROTTO  A  CUSTOZA. 


Eguale  invocazione  venne  al  popolo,  al  governo, 
al  Re,  nella  riunione  tenuta  a  Roma  il  28  marzo 
del  '15  per  la  Trento  e  Trieste  in  cui  Enrico  Corra- 
dini,  a  nome  di  tutta  la  giovinezza  incorrotta  d'Ita- 
lia, lanciò,  come  piii  tardi  a  Firenze,  un  grido  dispe- 
rato :  o  la  guerra,  o  la  riscossa  punitiva,  radicale. 

Ma  questo  fervore  e  questa  febbre  d'incitamento 
furono  sempre  guidati  da  una  certezza  di  fede  e  di 
vittoria.  Fu  appunto  nei  giorni  dell'ansiosa  vigilia, 
il  27  aprile  del  '15,  che  da  una  fiumana  di  popolo  a 
Firenze  furono  udite  e  ripetute  queste  grandi  pa- 
role :  «  Restiamo  in  religioso  raccoglimento,  perchè 
ognuno  di  noi  che  ha  voluto  la  guerra,  deve  aver  co- 
scienza di  portare  una  parte  di  responsabilità  di 
questa  cosa  di  immenso  amore,  ma  di  immenso  do- 
lore. 

«  Così  abbiamo  virile  fiducia  nelle  nostre  armi. 
Teniamo  gli  occhi  pieni  di  riconoscenza  sui  capi  che 
fecero  la  preparazione  e  su  quelli  che  restarono  lag- 
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giù  nel  golfo  del  Mare  Piccolo  e  del  Mare  Grande 
sulle  navi  immobili,  nel  cuor  della  notte  risognando 
Lissa  con  fremiti  di  gioia;  e  su  quelli  che  dall'au- 
tunno alFinverno  e  dall'inverno  a  questa  primavera 
restarono  lassii  dove  furono  mandati  per  riprendere 
più  in  avanti  dopo  quarantanov'  anni  il  combatti- 
mento non  perduto,  ma  interrotto  a  Custoza.  Te- 
niamo gli  occhi  pieni  di  riconoscenza  su  tutti  loro, 
sui  capi  e  sui  figli  delle  più  umili  madri  del  popolo 
della  costa  e  della  montagna  che  aspettano  l'ordine 
per  levare  l'ancora  e  per  passare  oltre.  Teniamo  gli 
occhi  su  loro  e  con  fermo  entusiasmo  invochiamo  la 
vittoria.  La  vittoria  italiana,  opera  nostra  della  no- 
stra generazione  che  tanto  errò  e  vuole  redimersi, 
la  vittoria  italiana,  termine  fisso  di  quindici  secoli, 
la  vittoria  italiana,  preghiera  a  Dio  dei  pildri  e  dei 
fratelli  morti  sui  campi  della  sconfitta,  la  vittoria 
italiana  da  un  nome  straniero,  orgoglio  colmo  della 
forza  che  crea,  dei  figli  d'una  quarta  Italia,  vera- 
mente e  tutta  quanta  nuova.  La  vittoria,  d'ogni  bene 
feconda,  operaia  delle  anime,  sovrana  di  tutte  le 
glorie,  aurora  delle  grandi  giornate  delle  nazioni  ». 

Popolo  d'Italia,  governo  d'Italia,  Re  d'Italia  ri- 
sposero all'invocazione  garibaldina,  all'appello  della 
storia. 

In  questo  momento  1'  attività  di  Enrico  Corra- 
dini  si  inquadra  con  quella  vivacissima  e  impetuosa 
della  nuova  giovinezza  d' Italia,  esultante  nelle 
piazze  e  nelle  case  e  ovunque  l'idea  della  patria  co- 
mandasse di  essere  sollevata;  con  quella  incitatrice 
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e  severa  di  Gabriele  D'Annunzio,  di  Domenico 
Oliva,  di  Cesare  Battisti,  di  Benito  Mussolini,  di  Fi- 
lippo Corridoni,  di  Gualtiero  Castellini,  di  Felice 
Venezian,  di  Ruggero  Fauro  e  di  altri,  i  cui  nomi 
sono  consacrati  fra  quelli  dei  martiri,  degli  eroi,  dei 
gloriosi  caduti  per  la  vittoria;  di  tutta  la  schiera 
eletta  e  formidabile  delle  coscienze  nazionali  e  delle 
forze  che  guardano  e  marciano  già  sulle  vie  delFav- 
venire. 

E,  finalmente,  il  24  maggio  del  1915,  coloro  che 
dall'autunno  all'inverno  e  dall'inverno  a  quella  pri- 
mavera di  resurrezione  restarono  lassù  in  attesa  del 
comandamento  sacro  della  volontà  italiana,  ripre- 
sero il  combattimento  interrotto  a  Custoza  e  varca- 
rono, d'impeto,  l'iniquo  confine. 

L'AVVENTO  DELLA  GUERRA 
VITTORIOSA. 


La  guerra  della  Nazione,  compimento  ed  unità 
delle  due  guerre  precedenti,  continuava  per  la  gran- 
dezza d'Italia  e  per  la  riconquista  della  sua  forza  nel 
mondo. 

Già  nella  sua  prima  giovinezza  Enrico  Corradini 
aveva  affermato  nelle  sue  opere  l'ineluttabile  trionfo 
delle  nazioni  fornite  dell'arma  della  volontà  e  della 
lotta.  Nella  tragedia  intitolata  a  Giulio  Cesare  egli 
insegnava  la  grandiosità  e  la  potenza  del  programma 
imperiale  di  questo  padre  di  Roma  :  liberare  Roma, 
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l'Italia  e  Flmpero  dalle  fazioni,  acquistare  potenza 
per  organizzare  lo  stato  e  per  realizzare  i  piii  vasti 
disegni,  con  la  sicura  coscienza  del  fatto  nuovo  del- 
rimpero.  Per  Enrico  Corradini,  Cesare  è  il  volere  di 
Roma,  la  rappresentazione  più  alta  e  la  personifica- 
zione di  Roma,  mentre  una  turba  feroce,  in  nome  di 
astratti  principii,  e  per  soddisfare  meschine  ambi- 
zioni, cerca  di  distruggerlo. 

Nel  1915  a  questo  si  era  arrivati,  che  il  popolo 
d'Italia,  dopo  le  prove  dolorose  di  tanti  anni,  doveva 
essere  la  volontà  dell'Italia,  la  personificazione  di 
questa  volontà  imperiale  d'Italia.  La  guerra  esterna, 
affermazione  di  grandezza  avvenire  dell'  Italia  nel 
mondo,  distruggeva  la  guerra  interna,  creava  la 
nuova  unità  e  la  nuova  concordia  e  per  ciò  stesso  la 
nuova  forza  dell'Italia  nel  mondo.  Nella  guerra  e 
dalla  guerra  è  nata  l'unione  sacra  del  popolo  italiano 
così  sul  territorio  aspro  della  lotta  come  sul  terri- 
torio nazionale:  c'era  l'unione  degli  spiriti  e  l'u- 
nione della  volontà,  fattori  massimi  della  vittoria, 
cioè  della  liquidazione  delle  lotte  intestine  sorte  dal- 
l'avvento del  proletariato  e  dalla  rivolta  folle  contro 
le  istituzioni,  contro  la  nazione,  contro  lo  stato.  Il 
popolo  italiano  la  liberava  dalle  fazioni  e  acquistava 
potenza  per  organizzare  lo  stato  e  per  realizzare  i 
f)iù  vasti  disegni. 

Nella  gigantesca  guerra  difensiva  dell'  Europa 
democratica  contro  l'imperialismo  tedesco,  Tltalia 
ha  compiuto  il  dovere  di  combattere  insieme  alla 
Francia  e  all'Injrhilterra.  Col  suo  intervento  l'Italia 
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annullava  tutto  il  suo  oscuro  recente  passato  d'iner- 
zia e  di  abbrutimento,  era  adesso  un'  altra  Italia. 
((  L'Italia  della  patria  libera  ed  una,  l'Italia  della 
Nazione  italiana  tutta  quanta  nuova  e  dinamica, 
imperialista,  l'Italia  della  grande  Italia  »,  cosciente 
di  volere  la  guerra  in  unione  con  le  nazioni  conser- 
vatrici e  contro  la  nazione  rivoluzionaria,  la  Ger- 
mania. ((  Con  la  Germania  fu  possibile  ed  utile  una 
lunga  alleanza,  ma  da  quando  essa  aveva  mosso  la 
guerra  per  la  conquista  della  egemonia,  il  posto  del- 
l'Italia era  accanto  a  coloro  che  difendendo  se  me- 
desimi non  potevano  non  difendere  la  libertà 
dell'Europa.  Unendosi  con  la  Francia,  con  l'Inghil- 
terra, con  la  Russia,  l'Italia  si  accingeva  a  difendere 
anche  la  sua  libertà  ». 

Queste  erano  le  affermazioni  di  Corradini 
quando  già  la  forza  delle  armi  imprimeva  nella 
nuova  coscienza  italiana  il  vero  senso  dell'essere 
della  nazione  italiana.  Tale  era  ancor  sempre  la  voce 
dell'animatore  e  dell'apostolo.  Era  la  luce  che  illu- 
minava, giorno  per  giorno,  gli  spiriti  ignari.  E 
giorno  per  giorno  la  sua  opera  si  manifestava  dalle 
colonne  del  giornale,  dalle  libere  tribune,  dalle 
pagine  dei  suoi  libri.  Erano  la  dottrina  fatta  realtà 
e  pratica  dell'ora  volgente.  Era  l'educazione  com- 
piuta giorno  per  giorno,  sull'anima  degli  italiani: 
era  l'invocazione,  l'esortazione,  l'esempio  di  una 
grande  fede,  poiché  chi  arde  comunica  ardore.  Era 
la  creazione  e  la  soddisfazione  della  coscienza  na- 
zionale in  quest'Italia  che  aveva  tanto  sofferto  per 
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non  averne  mai  avuta  una.  Era  infine  l'azione  di 
fiancheggiamento  morale,  in  paese  e  oltre,  dello 
sforzo  immane  dell'energia  collettiva  gettata  nella 
guerra;  era  la  volontà  e  la  sicurezza  della  vittoria, 
il  verbo  dell'annunciazione  delle  fortune  avvenire 
dell'Italia;  era  l'esaltazione  del  bene  spirituale  e 
fecondo  della  guerra    combattuta    dalla  sua  gente. 

Tale  l'opera  di  Corradini  negli  anni  sacri  :  opera 
consacrata  negli  spiriti  gelosi  della  sua  generazione 
e  di  quella  nascente  giovinezza  che  oggi  la  ricon- 
sacra a  sua  volta  nel  nome  d'Italia.  Opera  quotidiana 
ed  eletta  di  Maestro  e  di  combattente  :  del  magnifico 
combattente  dell'  ideale  realtà  del  nazionalismo 
italiano.  Egli  scriveva  di  Cadorna:  a  Noi  vogliamo 
collocare  almeno  un  uomo  fra  le  due  epoche,  fra 
quella  della  viltà  e  quella  del  coraggio,  fra  quella 
della  rinunzia  e  quella  della  conquista,  fra  quella 
del  dissolvimento  e  quella  della  rinascita,  fra  quella 
del  parricida  parlamentarismo  e  quella  della  Patria  : 
ebbene,  nessun  uomo  più  di  Luigi  Cadorna  ci 
appare  degno  di  prendere  questo  posto  ». 

Eravamo  nel  marzo  del  1916:  «  Non  ci  ha  dato 
ancora  la  vittoria  militare?  Ebbene  ci  ha  dato  la 
vittoria  morale.  Nei  momenti  gravi  un  popolo  è 
tutto  quanto  in  qualcuno,  in  quell'uno,  o  in  quei 
pochi  che  lo  conducono  ».  In  Cadorna  u  il  popolo 
italiano  s'è  fatto  e  si  fa  migliore,  in  lui  s'è  fatto  e 
si  fa  più  degno  di  vincere  con  le  armi,  dopo  avere 
in  lui  e  per  lui  moralmente  vinto  ». 

Più  avanti,  pure  nel  marzo  e  nell'  aprile  del 


34  GIULIO  BENEDETTI 


1916,  nei  quotidiani  articoli  suìVIdea  Nazionale, 
raccolti  poi  nel  volume  La  Marcia  dei  Produttori, 
era  detto  quel  che  qui  non  possiamo  riportare  se 
non  a  frammenti:  «L'anima  dell'uomo  trionfa. 
La  volontà  dell'  uomo  trionfa.  La  virtii  dell'  uomo 
trionfa....  Posto  l'uomo  fra  la  sua  organizzazione 
guerresca  e  la  sua  organizzazione  morale,  con  questa 
trionfa  su  quella.  La  sua  grandezza  oggi  si  chiama 
resistenza  ». 

L'esaltazione  dell'eroe  alato:  a  Si  cerca  dove 
sono  gli  eroi  di  questa  immensa  guerra?  Eccone 
uno  che  entrò  nella  sfera  dell'eterno  umano  ideale, 
il  piii  solo,  il  più  alto  e  il  più  nuovo,  italiano  soldato 
del  cielo.  Il  suo  volo  e  il  suo  nome  andranno  di 
secolo  in  secolo  e  di  millennio  in  millennio  nella 
storia^  nella  poesia,  nella  leggenda,  ma  di  lui,  del 
capitano  Salomone,  non  si  potrà  raccontare  se  non 
ciò  che  fece,  perchè  ne  poesia,  ne  eloquenza  var- 
ranno ad  aggiungergli  nulla.  Si  dirà  che  egli  volò  di 
là  dalle  frontiere  della  Patria  con  due  soli  compagni 
e  questi  fulminatigli  nel  combattimento  aereo  e 
lui  pure  ferito,  grondando  sangue  dal  cranio,  ala 
fece  del  feretro  al  ritorno  e  raggiunte  le  frontiere 
della  Patria  prese  terra.  Null'altro  si  dirà,  perchè 
né  Omero,  né  quegli  che  cantò  il  folle  volo  di 
Ulisse  e  l'imperiai  volo  di  Cesare  potrebbero  ag- 
giungere sillaba  a  tal  volo.  Null'altro  si  dirà,  ma 
come  dalle  vie  della  luce  le  stille  del  suo  sangue 
caddero  sulla  terra,  così  dalla  sfera  dell'eterno 
umanq  ideale  scenderanno  in  ogni  tempo  gli  inviti 
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della  sua  gloria  ai  cuori  di  generosi  italiani  edu- 
cando in  loro  l'aspirazione  eroica  ». 

L'auspicio  della  grande  nuova  Italia:  «  La 
nostra  generazione  sarà  benedetta  fra  le  genera- 
zioni avvenire  per  le  quali  ha  tanto  fatto.  Sarà 
giudicata  generosa  e  magnanima,  madre  della 
patria,  e  come  tale  sarà  amata  e  onorata.  Ci  sono 
generaziorii  che  quasi  tutte  spariscono  e  sono  le 
generazioni  egoiste,  quelle  che  vivono  sui  beni 
accumulati  dai  padri  e  il  più  di  quanto  esse  pro- 
ducono, se  lo  divorano;  e  ci  sono  generazioni  che 
quasi  tutte  restano  nella  memoria,  nella  ricono- 
scenza, nell'amore  e  nella  potenza  di  quelli  che 
vengono  dopo,  e  sono  le  generazioni  generose, 
quelle  che  danno  il  loro  sangue,  quelle  che  eser- 
citano la  virtii  che  è  sacrifizio  e  che  è  eroismo  ». 

Il  27  marzo  1916,  a  Parigi,  i  capi  politici  e 
militari  degli  alleati,  esaltando  l' Italia,  vollero 
ricordare  un'altra  generazione  generosa:  quella  di 
Cavour,  quella  del  Piemonte  che  aveva  preso  parte 
alla  guerra  di  Crimea:  «  Si  ricordò  la  generazione 
di  Cavour  che  sedette  a  quel  congresso  di  pace  di 
sessant'anni  fa,  nella  stessa  città,  nella  stessa  sala, 
nello  stesso  giorno,  perchè  anch'egli  «  liberamente, 
con  piena  coscienza  del  suo  atto  »,  aveva  voluto 
e  aveva  fatto  volere  al  suo  Re,  al  suo  Parlamento, 
al  suo  piccolo  popolo  e  al  suo  piccolo  esercito  la 
guerra.  Con  quel  primo  intervento  di  sessant'anni 
fn   si   creò  l'Italia:   col   nostro  s'è  ingr.uìdilii.   Per 
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due    guerre    procedemmo,    e    questo    è    l'insegna- 
mento  ». 

Altri  mòniti,  altre  parole  feconde  di  bene  e  di 
umanità  furono  dette  dal  Corradini,  altra  luce  e 
altra  forza  suscitò  l'azione  del  Corradini  durante 
la  guerra.  Tutto  ciò  è  ormai  documento  di  quella 
forza  che  alimentò  nel  popolo  italiano  la  fede  nella 
vittoria  delle  armi:  è  documento  di  questa  vit- 
toria: e  gli  uomini  di  questa  età  e  i  loro  figli  e  i 
figli  dei  loro  figli  vi  mediteranno  su,  riaprendo 
queste  pagine  e  quelle  degli  Anni  Sacri  in  cui  fu 
insegnata  la  vivente  unità  della  patria,  il  dovere 
dei  produttori  della  nuova  Italia,  il  rispetto  della 
proprietà  e  del  lavoro,  il  principio  delle  aristo- 
crazie operaie,  la  ricchezza  dello  spirito  contro  la 
ricchezza  materiale,  il  dolore  della  guerra,  con  la 
sua  grandezza  e  i  suoi  valori;  in  cui  sono  tracciati 
i  programmi  di  guerra  e  del  dopoguerra  e  il  pro- 
gramma nazionale  della  vittoria.  I  quali  tutti  sca- 
turirono dall'unica  coscienza  della  lotta  eh'  ebbe 
ad  attori  insuperabili  l'esercito  e  l'armata;  nel 
risveglio  di  tutte  le  energie  e  di  tutte  le  volontà 
suscitato  dalla  fede  degli  italiani  puri  di  cuore, 
insuperabili  nella  tenacia  e  nella  pazienza  della 
attesa,  insuperabili  nelle  battaglie  vinte  e  in  quelle 
da  vincere,  nelle  undici  battaglie  del  fronte  im- 
menso, nella  dodicesima  velata  di  oscuro  turba- 
mento e  non  vinta  e  non  perduta,  nelle  ultime  due, 
infine,  che  superarono  per  vastità  e  per  concezione 
e  per  affermazione  l'esempio  di  tutte  le  guerre  com- 
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battute,  segnando  per  sempre  nella  storia  della 
nazione  e  agli  italiani,  che  lo  aspettavano  da  secoli, 
l'avvento  della  guerra  vittoriosa. 


PARENTESI:    LA    REAZIONE 
DEI    DISERTORI. 

Ma  tutti  coloro  che  per  la  vittoria  e  della  vit- 
toria erano  stati,  nelle  diverse  manifestazioni,  di- 
retti artefici,  si  trovarono  purtroppo,  dopo  il  gran- 
dioso evento,  di  fronte  a  nuove  durissime  prove.  La 
guerra  risoluta  alla  fronte,  da  una  classe  dirigente 
precipitata  nell'odio  e  col  beneplacito  della  casta 
politica  dominante  in  Italia  fu  portata  all'interno 
sotto  specie  di  ribellione  alla  sana  disciplina  che 
aveva  condotto  gli  eserciti  alla  vittoria,  basso  sfrut- 
tamento demagogico  degli  istinti  avversi  alla  guerra, 
di  coloro  che  la  guerra  avevano  dovuto  subire;  ai 
sacrifizi  e  al  dolore  e  alla  santità  della  guerra,  si 
sostituiva  in  Italia  la  lotta  interna,  l'ubriacatura 
proletaria  e  bolscevica,  la  reazione,  in  una  parola, 
ai  valori  creati  dalla  guerra  sulla  negazione  dell'in- 
ternazionalismo pacifista. 

Doveva  essere  condotta  in  Italia  un'altra  vivace 
battaglia  contro  questa  degenerazione  di  costumi 
morali  e  politici,  e  doveva  essere  condotta  senza 
pietà,  questa  volta  contro  un  nemico  spesso  più  acca- 
nito del  nemico  esterno,  di  cui,  peraltro,  il  nostro 
era  stato,  anche  durante  la  guerra.  srr\  itore.  Tutti 
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ricordano  la  storia  delle  tristissime  giornate  del  '19 
e  dei  primi  mesi  del  '20  allorquando,  complice  ed 
istigatore  quel  governo  di  colui  che  pure  aveva  do- 
vuto subire  la  guerra,  la  reazione  popolare  e  la  fre- 
nesia del  mito  russo  generarono  quella  che  voleva 
essere  la  rivoluzione  e  non  fu  che  una  serie  disgu- 
stosa di  episodi  e  di  violenze  imbrattate  di  orrore  e 
di  sangue.  Era  il  socialismo  senza  patria  che  offriva 
al  mondo  questo  spettacolo  di  ludibrio  e  di  ferocia 
matricida,  ed  aveva  per  risultato  la  svalutazione 
della  nostra  guerra  e  della  nostra  vittoria,  di  cui 
si  voleva  mostrare  indifferenza  o  addirittura  inde- 
gnità, quasi  non  avessimo  la  forza  di  sopportarle. 
Con  quella  logica  di  tutti  i  bassi  istinti  che  ha  sempre 
caratterizzato  il  socialismo  straniero  e  nemico  in 
patria,  i  socialisti  gettavano  ancora  una  volta  la  colpa 
della  guerra  sul  capitalismo  borghese,  trascinandosi 
dietro  la  miserevole  menzogna  il  codazzo  dei  mal- 
contenti e  dei  faciloni,  quando  non  era  del  peggiore 
rifiuto  della  società  pavida  e  corrotta,  sfuggita  di- 
nanzi ai  doveri  della  guerra  e  alla  responsabilità  del 
combattere.  Così  riuscivano  a  conquistarsi  il  Parla- 
mento, a  strombazzare  l' avvento  del  numero, 
quando  pur  dovevano  constatare  la  pochezza  e  la 
miseria  della  specie,  solidale  col  disertore  Misiano 
in  tanta  ignominia  e  in  tanta  bassezza  ;  riuscivano 
puranco  a  sopraffare  lo  Stato,  che  non  si  difendeva, 
impaurito  dalle  loro  tracotanti  minaccie;  e  si  ca- 
pisce come  da  simili  condizioni  di  fatto  un  governo 
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come  quello  di  Nitti  non  avesse  potuto  crear  di 
meglio  che  un  decreto  d' amnistia  ai  disertori, 
premio  di  consolazione  ai  ritornanti  con  la  vittoria. 

In  tanto  decadimento  e  in  tanto  furore,  come 
potè  l'Italia  salvarsi  dalla  minaccia  tremenda  della 
sua  dissoluzione?  In  realtà  —  scriveva  Enrico  Cor- 
radini  in  quei  tempi  dolorosi  —  si  è  troppo  temuto 
del  prorompere  e  della  minaccia  del  socialismo.  In- 
vece «  la  vittoria  dei  socialisti  d^ve  essere  attribuita 
a  due  cause  straordinariamente  per  loro  favorevoli 
che  per  un  caso  storico  vennero  a  combinarsi:  la 
prima,  la  reazione  popolare  contro  la  guerra,  e  la 
seconda  il  mito  russo.  I  socialisti  italiani  non  sono 
rivoluzionari  e  non  hanno  forze  per  fare  la  rivolu- 
zione. Non  sono  rivoluzionarii,  ma  sono  simili  a 
quelli  che  attraverso  le  porte  spiano  l'accoppiamento 
sul  giaciglio  attiguo;  così  essi  sul  lontano  fronte 
orientale  vedono  fare  la  rivoluzione  e  saltano  per 
frenesia  erotica  volendo  fare  altrettanto  » . 

((  Ma  la  rivoluzione  può  essere  in  noi.  In  noi. 

classi  dirigenti,  borghesia,  governo,  stato.  E  non  la 
rivoluzione  che  è  rinnovamento  di  storia,  ma  una 
distruzione  di  storia,  ma  uno  sfacelo  cronico  che  si 
generi  tra  l'impotenza  rivoluzionaria  e  uno  stato  che 
non  si  difende.  Così  è.  Lo  Stato  italiano  tale  è  tor- 
nato ad  essere  negli  uomini  del  governo  dopo  la 
guerra  vittoriosa:  quale  era  avanti:  impaurito  dei 
suoi  avversarii.  Il  coraggio  della  difesa  nazionale  in 
lui  manca  oggi  piii  che  ieri.  Più  che  ieri  gli  manca  il 
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coraggio  del  suo  primo  diritto,  quello  di  conservarsi. 
La  vittoria  oggi  lo  sostiene  meno  forse  che  non  lo 
sostenesse  la  sconfitta  per  il  passato  » . 

E  bisognò  ancora  una  volta  tenacemente,  fer- 
mamente lottare  contro  il  decadimento  della  casta 
politica  attraverso  gli  uomini  saliti  al  potere  :  a  sotto 
specie  di  socialismo  comunista  e  sotto  nome  di  ditta- 
tura del  proletariato  è  l'avvento  dei  masnadieri  al 
potere,  e  la  tirannide  degli  assassini.  Non  è  il  socia- 
lismo che  trionfa,  è  il  socialismo  che  muore  nell'ul- 
tima sua  convulsione,  investito,  sconvolto,  spezzato 
dalla  guerra,  costretto  a  restituire  al  patriottismo  i 
migliori  elementi,  rimasto  coi  pessimi  che  compi- 
rono l'evoluzione  totale  dall'utopia  alla  delinquenza 
comune.  Il  bolcevismo  è  la  decomposizione  nazio- 
nale dei  paesi  vinti,  le  furie  della  distruzione  preci- 
pitantesi  dietro  la  sconfitta.  In  Italia  è  l'estrema  e 
disperata  reazione  alla  guerra,  non  di  coloro  che  la 
guerra  fecero  e  tutto  dettero  e  tutto  soffersero,  non 
dei  soldati,  non  delle  madri,  non  del  popolo,  ma 
di  coloro  che  alla  guerra  furono  sempre  avversi,  dei 
neutralisti  di  parte  socialista  e  di  parte  borghese, 
che  per  tre  anni  e  mezzo  aspettarono  la  vendetta,  e 
perduta  sul  Piave  e  a  Vittorio  Veneto  la  buona  for- 
tuna di  Caporetto,  la  cercano  ancora,  tentando  di 
ottenere  dal  male  russo  quel  finale  trionfo  che  si 
erano  ripromessi  di  ottenere  dalle  armi  dell'Austria 
e  della  Germania  » . 
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LA  NAZIONE  CONTRO  L  AN- 
TINAZIONE.     . 

Contro  questa  reazione  e  questa  mortificazione 
dovettero  insorgere,  elementi  di  dominio  e  di  forza 
della  stessa  vita  pubblica  italiana,  coloro  che  pur 
alla  vigilia  della  guerra  erano  in  campo  contro  ogni 
sorta  di  neutralismo  fino  al  rivelarsi  dell'esistenza 
d'una  prima  formazione  di  vere  e  proprie  classi  di- 
rigenti, di  borghesia  e  di  popolo,  nazionali,  insom- 
ma, di  cui  per  Pinnanzi  s'era  avuta  soltanto  qualche 
manifestazione  embrionale.  Così  era  intesa  e  inter- 
pretata, attraverso  queste  medesime  parole,  la  lotta, 
spesso  impari,  della  nazione  contro  1'  antinazione  : 
così  fu  possibile  affermare  questa  verità  immanente, 
che  cioè  il  bolcevismo  in  Italia  aveva  contro  di  se  il 
popolo  e  la  vittoria.  «  Il  popolo  che  è  sano  e  probo, 
che  rende  libero,  amandolo,  lo  stesso  lavoro  cui  è 
soggetto,  che  è,  fra  quanti  popoli  ha  il  mondo,  il  più 
antirusso  per  un  senso  della  realtà  che  giudica  i  sem- 
plici e  precisi  compiti  un  soddisfacente  fine  dell'  esi- 
stenza. La  vittoria  mercè  la  quale  la  guerra  ci  ripaga 
ad  usura  di  tutti  i  mali,  dopo  aver  distrutto  le  cose 
creando  le  forze,  dopo  aver  distrutti  i  corpi  creando 
le  anime,  dopo  aver  distrutti  gli  individui  creando 
la  nazione.  Così  dunque  in  Italia  contro  il  popolo 
e  la  nazione  vittoriosa,  il  bolcevismo  non  è  una 
forza  )). 
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E  che  non  fosse  una  forza  fu  dimostrato  dagli 
avvenimenti  dello  stesso  1919,  quando,  come  esatta- 
mente ricorda  il  Corradini  in  quelle  sue  incisive  pa- 
gine degli  Anni  Sacri,  questa  nostra  casta  politica 
era  sì  larga  generatrice  di  corruzione  bolcevica  nel- 
l'azione econòmica  e  nella  produzione  della  ric- 
chezza ;  quando  appunto  per  effetto  di  questa  dege- 
nerazione lo  Stato  mancava  al  suo  compito  e  non  di- 
fendendosi, complice  si  rendeva  di  questa  dissolu- 
zione. E  gli  avvenimenti  si  chiamarono  la  rivolta 
ideale  di  Roma  al  governo  indegno  dell'Italia  vitto- 
riosa ;  la  marcia  di  Ronchi  e  la  resistenza  gigantesca 
di  Fiume,  affermazioni  dello  spirito  vigile  e  crea- 
tore di  nuove  forze  e  di  nuovi  eroismi;  si  chiama- 
rono arditismo,  legionarismo,  milizia  volontaria  di 
morte,  fascismo;  quel  fascismo  che,  nella  lunga 
teoria  delle  lotte  disperate,  forza,  piti  che  forma, 
della  nuova  Italia,  sorse  ben  agguerrito  dalle  stesse 
propagini  della  vita  nazionale,  contro  la  casta  po- 
litica borghese  e  contro  il  socialismo,  vecchie  forme 
di  uno  stesso  vecchio  regime,  per  toglierle  di  mezzo. 

Allora  si  vide  quanto  Fazione  di  tutti  i  propa- 
gatori del  verbo  nazionalista  avesse  giovato  allo 
sviluppo  sempre  crescente  del  paese  percorso  da 
un  nuovo  alito  di  giovinezza  e  di  rinnovazione. 
Allora  si  vide  quanta  luce  di  verità  fosse  nel  pro- 
nostico nazionalista,  secondo  cui  il  vecchio  regime 
della  casta  politica  borghese  e  del  socialismo,  l'uno 
liquidandosi  nel  secondo,  fosse  al  termine  del  suo 
compito.   E   si   vide   ben  anche  il   processo   della 
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divisione  del  socialismo  nei  due  grandi  corsi, 
quello  che  fu  necessario  ed  ebbe  natura  sotto  le 
più  diverse  apparenze  benigna,  organica  e  costrut- 
trice, e  quello  che  ebbe  natura  maligna  e  anarchica, 
quello  che  aveva  trovato  l'ultimo  sbocco  e  l'ultimo 
sfogo  nel  bolscevismo.  Ripetiamo  le  parole  del 
Corradini:  «  Il  bolscevismo  è  la  fine.  E  il  prole- 
tariato, con  pochi  ritocchi  ancora,  non  è  più  pro- 
letario, è  proprietario.  Questa  è  la  novità  storica 
che  divenne  sotto  i  nostri  occhi  avanti,  durante  e 
dopo  la  guerra:  il  passaggio  delle  maestranze 
operaie  dal  proletariato  alla  borghesia.  Gli  operai 
sono  i  nuovi  borghesi,  non  tanto  perchè  hanno 
varcato  il  vecchio  loro  confine  economico,  non 
tanto  perchè  con  la  diminuzione  delle  ore  di  lavoro 
e  l'aumento  dei  salarii  hanno  raggiunto  una  con- 
dizione di  benessere  fisico  e  di  dignità  morale, 
quanto  perchè  son  riusciti  e  per  mezzo  della  legi- 
slazione e  per  mezzo  delle  loro  corporazioni  a 
trasformare  la  loro  potenza  produttiva  in  pro- 
prietà, in  un  tipo  di  proprietà  legato  alle  persone 
quanto  altro  mai,  e  al  tèmpo  stesso  della  massima 
sicurezza  e  stabilità.  Così  anche  il  socialismo  storico 
è  al  termine  e  spingendosi  più  oltre  ei  tocca  la  zona 
bolscevica.  La  fine  ». 

E  ancora  sì  vide,  alla  fine,  quanto  fosse  com- 
penetrata di  senso  storico  la  predizione  e  la  spie- 
gazione che  alla  vigilia  della  guerra  Enrico  Cor- 
radini dava  del  nazionalismo  italiano  nel  paragone 
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col  liberalismo:  «La  differenza  non  è  soltanto 
negli  atteggiamenti  bellici  elettorali,  ma  più  nella 
parola  scritta  e  piii  ancora  nel  sentimento  non 
scritto. 

<(  Ci  spronano  le  giovani  generazioni  che 

sono  interamente  con  noi  e  per  noi,  che  c'intendono 
d'istinto,  la  qual  cosa  è  assai  di  piii  delPintelligenza. 

{(  Per  esse  gli  uomini  del  nazionalismo  italiano 
proseguono  l'opera  loro.  Della  quale  l'importanza 
apparirà  un  giorno.  Apparirà  insomma  di  cosa  si 
tratta.  Si  tratta  di  espellere  d'Italia  le  sopravvi- 
venze di  due  rivoluzioni  straniere,  della  rivolu- 
zione borghese  gallica  e  della, rivoluzione  socialista 
tedesca;  e  di  aprir  la  strada  ad  una  formazione 
italiana  politica,  morale,  spirituale.  Cioè,  porre 
nel  nostro  terreno  i  germi  nostri  di  una  futura 
civiltà  nostra  che  prende  il  cammino  nel  mondo  ». 


SULLE  VIE  DELL'IMPERO. 

E  questa,  sì,  è  ancora  la  novità  storica  che 
divenne  sotto  i  nostri  occhi  avanti,  durante  e  dopo 
la  guerra.  La  novità  storica  che  la  guerra  ha  rea- 
lizzato nella  coscienza  e  nell'impeto  delle  gene- 
razioni giovani  che  avanzano  sul  crollo  delle  false 
ideologie  distruttrici  d'ogni  valore  spirituale,  di 
ogni  consistenza  e  coesione  nazionale.  Coesione 
nazionale  che  oggi  è,  disciplina  e  forza  delle  società 
che  sono  famiglia  nazione  e  patria,  nella  fede  di 


un  destino  implacabile  e    sacro,    il    destino    della 
nuova  Italia. 

Questa  forza  spirituale,  nata  dalla  prima  for- 
mazione di  una  coscienza  nazionale  operante  nella 
guerra  per  l'unità  e  la  potenza  della  Nazione, 
marcia  oggi    trionfalmente    sulle    vie  dell'Impero. 

LO    STATO   DELLA   NUOVA 
ITALIA. 

Enrico  Corradini  è  tale  uomo  che  rifugge  da 
manifestazioni  chiassose  e  si  sottrae  volentieri, 
quando  adddirittura  non  sfugge  deliberatamente, 
agli  onori  del  trionfo  e  della  popolarità.  Può  dirsi 
senza  ombra  di  esagerazione  che  egli  viva  in  una 
atmosfera  religiosa  per  diffondere  nello  spazio  spi- 
rituale la  sua  fede  politica  accessibile  soltanto  agli 
uomini  puri  di  cuore.  Come  Gabriele  d'Annunzio 
di  cui  è  fratello  in  ispirilo,  egli  «  ha  quel  che  ha 
donato  »,  tutto  in  realtà  avendo  sempre  donato 
senza  mai  chiedere  nulla  per  se.  Come  Gabriele 
d'Annunzio,  Enrico  Corradini  può  affrontare  la 
folla  degli  innumerevoli  seguaci  soltanto  nei  mo- 
menti solenni,  quando  la  forza  di  un  verbo  di  fede 
solleva  istintivamente  l'anima  delle  folle  verso  la 
imagine  della  Patria.  E'  questa  la  comunione 
ideale  della  società  degli  uomini  con  Timperativo 
della  Nazione.  Ed  è  questa  l'elaborazione  che  si 
compie  di  periodo  in  periodo,  con  inflessibile  logica 
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unitaria  sulla  coscienza  dei  più,  in  virtù  appunto 
della  rinnovata  unità  di  un  verbo  di  fede. 

L'opera  di  Corradini  è  opera  di  creazione  e 
perciò  di  vita  e  di  storia.  Si  è  detto  da  taluni  che  la 
sua  dottrina  sia  informata  sovente  di  pretese  di  uni- 
versalità. E\  sì,  prodotto  di  una  concezione  uni- 
versale :  ma  appunto  per  questo  vi  si  sente  il 
respiro  di  una  religione  che  crea  proseliti  e  di- 
scepoli e  crea  movimenti  e  avvenimenti  nel  dina- 
mismo delle  collettività. 

E'  con  questo  spirito  e  con  questa  devozione  di 
discepoli  che  noi  ci  avviciniamo  ad  Enrico  Cor- 
radini quando  egli  più  sembra  essere  lontano  dalle 
contingenze  di  questa  età  e  la  sua  dottrina  sembra 
risplendere  dalle  sfere  altissime  dell'  ideale.  E 
quanto  più  gli  possiamo  essere  vicini,  tanto  più 
sentiamo  di  quale  profonda  verità  e  coscienza  è 
fatta  la  sua  azione  di  animatore  e  di  dominatore. 

Oggi  si  comprende  più  che  nel  passato  a  cosa 
abbia  portato  questa  sua  opera:  ed  egli  non  se  ne 
gloria.  Non  se  ne  gloria  perchè  il  suo  apostolato 
—  egli  afferma  —  è  e  appare  il  più  sereno  prodotto 
di  un  dovere  compiuto  verso  la  sublimità  e  l'eter- 
nità dell'idea  della  Patria. 

E  questo  è  detto  ed  espresso  nelle  pagine  rudi 
e  profondamente  meditate  del  suo  ultimo  libro 
organico  e  complesso  dedicato  alV  Unità  e  potenza 
delle  Nazioni,  in  cui  tutta  la  sua  fede  e  tutta  la 
sua  forza  di  servitore  della  Patria  splendono  viril- 
mente sulla  rinnovata  forza  e  giovinezza  d'Italia. 
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E'  quest'ultima  sua  fatica  la  più  nobile  certo 
e  la  pili  ferma,  come  di  colui  che  osservando  il 
cammino  dei  tempi,  vi  ritrova  tante  traccie  del  suo 
stesso  cammino  e  di  questo  ne  precisa  i  limiti,  le 
forme  e, le  forze.  Così  Enrico  Corradini,  uscendo 
per  poco  da  quel  riserbo  ch'^è  pregio  e  difetto 
insieme  dell'uomo  che  nella  vita  educa  e  crea, 
sull'attuale  risorgimento  di  tutte  le  energie  na- 
zionali può  pronunciarsi  oggi  con  sicura  visione 
dei  destini  imperiali  d'Italia. 

Il  Corradini  è  in  certo  modo  l'incarnazione 
vivente  di  questo  risorgimento,  auspicato  e  voluto 
con  tutte  le  forze  di  cui  è  dotato  il  suo  alto  spirito, 
fin  nella  più  recente  vigilia  della  battaglia  ideale 
che  ha  riconquistato  l'Italia  alla  sua  vera  gloria. 
L'auspicio  e  la  volontà  di  colui  che,  in  un  periodo  di 
pavida  incertezza  e  smarrimento  della  coscienza 
nazionale,  fu  profeta  della  guerra  vittoriosa,  in- 
dicano già  un  nuovo  programma  di  concordia  e  di 
fede  per  F  avvenire  sicuro  della  nostra  vita  di 
nazione.  Profeta  infine  di  codesto  avvenire,  viva- 
mente sollecitato  dal  modesto  scrittore  di  queste 
note,  che  è  tanta  parte,  spiritualmente,  della  sua 
fede  e  del  suo  fecondo  ottimismo,  Enrico  Corradini, 
questo  solitario  nobile  e  generoso,  questo  grande 
maestro  delle  generazioni  migliori,  ha  fatto,  il 
10  ottobre  1922,  la  seguente  fermissima  dicliia- 
razione  : 
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«  In  Italia  è  stata  necessaria  una  rivoluzione 
per  liberare  dalF  ultimo  dominio  e  dalV  ultimo  im- 
paccio del  «  vecchio  regime  »  e  porre  in  valore 
le  forze  nazionali  espresse  dalla  guerra  vittoriosa. 
Le  cause  di  tale  necessità  sono  in  parte  antiche,  in 
parte  collegate  colla  stessa  preparazione  spirituale 
e  politica  della  guerra.  Le  prime  sono  da  ricercare 
nel  vecchio  Stato  italiano  in  balìa  di  partiti  logori 
e  di  classi  dirigenti  debilitate;  le  seconde  sono  da 
ricercare  nel  neutralismo,  nel  socialismo,  nel  par- 
lamentarismo che  si  dovettero  abbattere  a  furia  di 
popolo  per  decidere  delV  intervento  delV  Italia 
nella  guerra  europea. 

((  Superate  le  une  e  le  altre,  oggi  la  rivoluzione 
condotta  dalla  magnifica  veemenza  fascista  è  in 
marcia  e  certamente  presto  sarà  vittoriosa.  Avremo 
allora  Ventrata  delle  nuove  generazioni  nell'azione 
politica  delle  classi  dirigenti,  il  rinnovamento  di 
queste  e  la  costituzione  del  governo,  anzi  dello 
Stato  della  nuova  Italia  ». 

Sarà  allora  dimostrato  che  questo  nostro  paese 
di  appena  sessant'anni,  espulse  le  sopravvivenze  di 
due  rivoluzioni  straniere,  e  ritornato  al  comanda- 
mento  di  Crispi  —  «  con  Dio  e  col  Re  per  la 
Patria  »  —  rifatto  suo  per  forza  di  eventi  e  di  storia, 
ha  offerto  al  mondo  lo  spettacolo  della  sua  eleva- 
zione e  grandezza  con  una  rivoluzione  bensì,  ma 
sua  rivoluzione,  tutta  spirituale  e  nobile  e  generosa  : 
rivoluzione  italiana  per  l'avvento  della  vittoria. 
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